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Dichiarato chiuso 
il dibattiménto, da 
domani le arringhe 

Bilancio della prima 
parte del giudizio 
in corte d'assise 
Chiariti molti aspetti 
sostanziali della vicenda 
ma lasciati aperti 
non pochi interrogativi, 
sui quali è stata chiamata 
ad indagare la Procura 
La scelta di Moro 
come teorico della 
«solidarietà nazionale» 
e gli altri obiettivi delle Br 
I sospetti della vedova 
dello statista 
Le pressioni in USA 
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Qui accanto una veduta dell'aula del Foro Italico mentre depone Antonio Savasta. Sotto, da 
sinistra il giudice Severino Santiapichi, Eleonora Moro e Emilia Libera 
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ROMA — Il processo Moro 
imbocca la tdirittura d'arri
vo». Con questa espressione, 
forse un po' troppo agonisti
ca, è stata raffigurata la con
clusione dell'istruttoria di
battimentale, che a partire 
da domattina lascerà il posto 
alla fase conclusiva della di
scussione. cioè delle arrin
ghe. SI tirano le somme, 
dunque. Ma qual è II «tra
guardo» che fin d'ora si dell-
nea all'orizzonte di uno del 
più importanti processi del 
dopoguerra? 

Un bilancio è possibile, ol
tre che utile. In questi sei 
mesi di udienza ncll'aula-
bunker del Foro Italico, se
gnati spesso da momenti 
drammatici e riempiti dalle 
deposizioni di decine e deci
ne di testimoni (non tutti 
brillanti per sincerità e vo
glia di parlare), si è riusciti a 
definire con chiarezza molti 
aspetti sostanziali della tra
gedia Moro. Al tempo stesso, 
sono venuti a galla non po
chi episodi misteriosi, che il 
dibattimento ha chiarito 
molto parzialmente, lascian
do aperti interrogativi e so
spetti inquietanti: questi mi
steri sono stati indicati dalla 
stessa corte d'assise — con 
una ordinanza — come ma
teria di nuove indagini della 
procura della Repubblica. 

Una delle prime certezze 
raggiunte dal processo ri
guarda il «movente del delit
to». Un aspetto assolutamen
te centrale, che nella trage
dia Moro travalica la sfera 
strettamente processuale 
per investire, com'è ovvio, 
quella politica. Pur con varie 
sfumature, giacché i «penti
ti* che hanno testimoniato 
non erano così «omogenei» 
tra loro come qualcuno ha 
sostenuto, le deposizioni rac
colte dalla corte hanno por
tato a concludere che era 

giusta l'analisi alla quale ab-
lamo sempre creduto: le 

Brigate rosse — e forse non 
solo loro — scelsero Aldo 
Moro come obiettivo della 
loro impresa più eclatante, 
principalmente perché egl 
Incarnava un progetto poli
tico ben definito, tendente ad 
Imprimere una svolta nella 
vita politica italiana. L'obiet
tivo più alto deU'«operazione 
Moro» fu quello di ostacolare 
l'avvicinamento del comuni
sti alla direzione politica del 
Paese. Ora è agli atti del pro
cesso. 

Accanto a questo obietti
vo, i terroristi delle Brigate 
rosse ne perseguirono altri, 
complementari. La richiesta 
di liberare tredicldetenuti, 
hanno rivelato in aula alcuni 
«pentiti», fu avanzata con po
ca convinzione: l'esito tragi
co del rapimento Shleyer, 
compiuto.dalla RAF in Ger
mania, aveva già dimostrato 
che • quella via era senza 
sbocchi. Ma intanto con un 
sequestro portato avanti per 
cinquantaelnque giorni, con 
lo stillicidio dei «comunicati» 
e delle lettere di Moro fatte 
partire a raggiera della co
siddetta «prigione del popo
lo», si puntava ad ottenere ef
fetti dirompenti all'interno 
del blocco di forze politiche 
che avevano'votato il gover
no di «solidarietà nazionale». 
I rapitori del presidente de
mocristiano mantennero at
tivi diversi «canali», dietro le 
quinte dei-loro «comunicati» 
ultimativi. • • • • ; 

Raccogliendo le deposizio
ni di Craxi, Signorile e Lan
dolfo la corte ha avuto con
ferma dei contatti avuti dal 
PSI con gli autonomi porta
voce dell'ala «movimentista» 
delle Br, la quale, per fini 
propri, dopo aver partecipa
to al massacro dei cinque pò-

Processo Moro tra verità e misteri 
Che cosa s'è accertato 
in sei mesi di udienze 

liziottl in via Fani porgeva la 
promessa di salvare la vita di 
Moro in cambio di un «rico
noscimento politico» dello 
Stato molto implicito, cioè 
non < plateale - come quello 
preteso nei «comunicati» Òr. 
Un esito della vicenda, que
sto, che fu poi scartato dallo 
stesso vertice delle Br pro
prio nei giorni in cui si mani
festarono segnali di cauta di
sponibilità all'interno della 
DC (i passi di Fanfani, il fa
moso discorso «possibilista* 
del sen. Bartolomei). 

Le testimonianze raccolte 
dalla corte hanno consentito 
di inquadrare meglio anche 
il senso delle iniziative prese 
dai dissidenti «movimentisti» 
Moriteci e Faranda: essi, con 
un occhio guardavano ' al 
successo politico • del-
r«operazione Moro», con l'al
tro alle ripercussione che la 
clamorosa impresa delle Br 
avrebbe avuto tra le file del
l'Autonomia organizzata. 
Tra i due organismi eversivi, 
hanno spiegato ai giudici di
versi «pentiti» (Savasta e la 
Libera in particolare}, c'era 
infatti qualcosa di più di un 

rapporto di «osmosi»: esiste
va una «struttura di cernie
ra». Tutt'intorno alla «colon
na romana» delle Br, cioè, 
pullulavano gruppetti arma
ti di quattro o cinque «auto
nomi», nei quali di solito si 

. inseriva, in modo non occa
sionale, un elemento delle 
Br. L'istruttoria dibattimen
tale, insomma, ci ha fatto ca
pire bene che l'«operazione 
Moro», pur venendo realizza
ta praticamente da una 
struttura rigidamente «mili-

• tarizzata» e «chiusa», maturò 
all'interno di un'area eversi
va assai più vasta, contigua e 
a quel tempo dotata di non 

, trascurabili basi sociali. «Se 
invece di organizzare tutti 
quel posti di blocco — ha det
to Savasta ai giudici — la pò-

', lizia avesse fatto lavorare i 
suoi uomini in alcuni quar
tieri della periferia romana, 
forse sarebbe arrivata molto 

' presto alla prigione di Moro*. 
Ecco un altro aspetto fis

sato con grande chiarezza 
dalla prima parte del proces
so: l'inefficienza degli appa
rati statali di allora. Ancora 
Savasta ha sbalordito tutti 

raccontando in aula di esse
re stato fermato per un con
trollo durante il sequestro 
Moro e di aver potuto prose
guire tranquillamente per la 
sua strada mostrando una 
patente falsa. Il problema è 
che questo Savasta a quel 
tempo (e molti altri come lui) 
per gli inquirenti era quasi 
uno sconosciuto, pur essen
do reduce da altre attività 
compiute ben più scoperta
mente ma di natura già ine
quivocabilmente eversiva. 

Per ammissione degli stes
si terroristi «pentiti», perciò, 
la «geometrica potenza» *e-
spressa dalle Br cdn la strage 
di via Fani, il rapimento e 1*. 
assassinio di Moro, era in 
larga .misura costruita sulle 
carenze — sulla miopia e sul
la sordità, si potrebbe dire—* 
degli apparati investigativi' 
di quattro anni fa. Così è ac
caduto che mettere in stato 
d'assedio la capitale, setac
ciare interi quartieri, sfon
dare centinaia di porte di ap
partamenti. non servì a rea
lizzare l'unica condizione 
che avrebbe potuto salvare 
la vita di Moro, cioè a scopri

re la sua «prigione». Ma ci fu 
soltanto inefficienza, o an
che qualcos'altro? Questo è il 
dubbio che gli otto mesi di 
processo lasciano aperto, in 
tutta la sua gravità. Ad af
facciare un simile sospetto 
(tradotto da molti con una 
parola suggestiva ma sche
matica: complotto) è stata 

. per prima la vedova del lea
der democristiano. Con mol
ta misura ma con altrettanta 
franchezza, Eleonora Moro 
ha riferito alla corte le pro
prie osservazioni su due a-
spetti di contorno della tre-
gedia: il fatto che suo marito 
avesse ricevuto pressioni e 
«avvertimenti» negli USAaf-
finché non proseguisse nella 
sua linea di «apertura» ai co
munisti, e le molte~e talvolta 

•assai misteriose iricorrgruen-
ze delle attività degli investi
gatori. La questione delle 
minacce a Moro è stata poi 
confermata ai giudici da uno 
dei più stretti collaboratori 
dello statista, Corrado Guer-
zoni, il quale ha direttamen
te chiamato in causa l'ex se
gretario di stato americano 
Henry Kissingher, parlando 

di un aspro colloquio avve
nuto oltre oceano nel '74. Al
tri qualificati testimoni a-
scoltati dalla corte, a comin
ciare dall'on. Giulio An-
dreottl, hanno invece dichia
rato di non aver mai appreso 
nulla del genere («In tal caso 
avrebbero minacciato anche 
me», ha commentato l'espo
nente de che guidò 11 governo 
di «solidarietà nazionale»). 

Quanto ai sospetti della si
gnora Moro sulla conduzio
ne delle indagini, essi si sono 
fatti,più seri e ingombranti 
allorché la corte ha affronta
to l'ormai famoso «pasticcio» 
di via Gradoli. Resta accer
tato che la polizia andò a 
bussare alla porta del covo di 
Mario Moretti — il regista 
delP«operazione Moro» — 
nuppure quarantott'ore do
po la strage di via Fani. E il 
quartler generale delle Br 
non fu violato perché nessu
no aprì. 
- «Era una delle tante e tan
te ispezioni di quei giorni», 
hanno dichiarato ai giudici 
tutti i poliziotti interpellati. 
ma è stato dimostrato in au
la che le cose non stavano co
sì. Tra i molti edifici tutti u-
guall e tutti con mini-appar
tamenti che si trovano in via 
Gradoli, la polizia andò a 
controllare proprio e soltan-

. to quello al numero 96, dove 
c'era il covo. Di più: una vici
na di casa dellMngegner 
Borghi» (Moretti) la mattina 
della perquisizione consegnò 
agli agenti una denuncia 
scritta contenente i suoi so
spetti. pi questo documento 

non c'è traccia. Gli agenti, 
messi a confronto con la te
stimone, hanno negato tutto. 

La polizia andò in via Gra
doli 96 in base ad una segna
lazione precisa? Così vuole la 
logica, e così scrisse un gior
nalista sul «Corriere della 
Sera», che poi ha rivelato l'i
dentità della sua «fonte», !' 
addetto stampa del ministro 
Cossiga. Ma entrambi in au
la hanno sostenuto davanti 
alla corte che si trattò di un 
equivoco. : 

Il «pasticcio», tnsoma, è ri
masto tale. Anzi, s'è aggrovi
gliato di più quando l giudi
ci, interrogando altri testi
moni richiesti dai legali di 

; parte civile Tarsltano e Zupo 
hanno scoperto che in via 
Gradoli era presente fin da 
prima del sequestro Moro un 
informatore del SISDE, il 
servizio segreto «interno». 

Fuori dall'aula, s'è regi
strato il significativo com
mento dell'on. Tina Anselmi, 
presidente della commissio
ne parlamentare sulla P2: se 
si considera che alcuni deli
cati organi dello stato allora 
erano diretti da «pldulstl», ha 
osservato la parlamentare 
democristiana, cèrti 'misteri 
forse potrebbero trovare* 
spiegazione. 

E i misteri portati a galla 
dal processo non si fermano 
al caso di via Gradoli: c'è la, 
strana indagine dell'estate 
•78 sulla «prigione» di Moro 
(in via Montalcini, a Roma) 
sospesa alla vigilia dello 
smantellamento del covo e 
del trasloco della brigatista 

I Anna Laura Braghetti, che 

passò alla clandestinità con
tinuando ad uccidere; ci so
no le bobine delle Intercetta
zioni telefoniche sfregiate da 
cancellature e manipolazio
ni («Non può trattarsi di un 
errore», ha osservato lo stes
so dottor Spinella, ex capo 
della DIGOS romana); c'è il 
misterioso acquisto di una 
stampatrice, che attraverso 
una serie di passaggi di ma
no poco chiari è finita dai 
magazzini del SID alla «co
lonna romana» delle Br, e in
fine c'è il documentato so
spetto che l'assassinio di Mi
no Pecorelli, direttore della 
rivista scandalistica «OP», 
sia stato opera dei terroristi. 
Su tutto ciò ora dovrà far lu
ce la procura. 

Un bilancio della prima 
fase del processo Moro, Infi
ne, non può non comprende
re uno sguardo alle gabbie 
degli imputati. Lo scenario è 
ben diverso da quello del pri
mo processo di Torino alle 
Br. Qui ogni gabbia e accu-
pata da un gruppo diverso: i 
•pentiti», 1 «dissociati*, gli ol-
tranzlsti del «partito della 
guerriglia», i seguaci di Mo
retti che hanno scelto la «riti-

• rata strategica*, I «movimen
tisti». La crisi del terrorismo' 
— politica, prima che «mili
tare» — è ben rappresentata* 
L'isolamento sociale in cuj 
sono via via precipitati i pi
stoleri delle Br mostra anche 
in quest'aula i suoi frutti. E 
la sentenza che all'inizio dei 
prossimo anno pronuncerà 
la corte sarà davvero «in no
me del popolo italiano*. 

•-••••• Sergio Crisaioli 

La prima conferenza «anfaniate del PCI sulla scienza 
ROMA — «Ma se non salviamo 
il mondo dal pericolo nucleare 
quale ricerca scientifica possia
mo programmare per il nostro 
futuro?*. Con questo interroga
tivo angoscioso, tradotto in un 
accorato appello a mobilitarsi 
contro i perìcoli di guerra, la 
professoressa Rita Levi Mon
talcini ha riproposto ieri matti
na — durante la seconda e con
clusiva giornata della prima 
conferenza nazionale sulla 
scienza indetta dal PCI — il te
ma della pace e del disarmo. E 
poco dopo Paolo Cavaliere, il
lustrando succintamente la co
municazione elaborata assieme 
al eoo collega Cuomo sulla ri
cerca nel Mezzogiorno, ha ri
preso l'argomento, invitando 1' 
intera comunità scientifica a 
stringersi attorno ai protagoni
sti della marcia Milano-Co-
miao. 

La pace, dunque, è stato uno 
dei temi che ha dominato la 
conferenza, della quale si può 
trarre un primo bilancio, ai è 
trattato di un incontro straor
dinario: non solo per la parteci
pazione (ieri la sala era di nuo
vo gremitissima e tra gli ospiti 
ha partecipato anche Michele 
Temburrano, della Direzione 
del PSI), ma soprattutto per la 
quantità e la qualità di rifles-
raoni, suggerimenti, proposte 
eh* tono usciti dal confronta 
Un materiale utilissimo — co
me ha osservato nelle conclu-
aìonì il compagno Tortorella — 
aul quale avviare ora una elabo
razione più organica e compiu
ta. La discussione di ieri matti
na ha riconfermato la centrali
tà delle questioni sulle quali la 
conferenza era stata chiamata a 
pronunciarsi: un nuovo rappor
to tra scienza e decisione politi
ca, il posto e il ruolo della ricer
ca scientifica in un progetto di 
ritanamrnto del paese, che ne 
•congiurì l'espulsione dal nove» 
io delle nazioni avanzate. Una 
eedustone che, per molti aspet
ti, è già nella realtà dei fatti ed 
è lanuta da molti ricercatori e 
centri, nei quali essi lavorano, 
in condizione di povertà mate-
fiale, di precarietà. 

Cam* è possibile in questa 
ajtnmsbnt—ai i chiesto Proto-
cene Veronesi — dare risposte, 
da parte della comunità scien
tifica, ai lavoratori, ai disoccu
pati alle prete con una crisi eco
nomica aie scarica tu di cari co
ati terribili? In che nodo — ha 

Garavini —1' 

Se la ricerca 
non fosse più 
trattata come 
cenerentola... 

• , . ?>«. . _ • • . . - - - , 

Operare una trasformazione in senso pro
duttivo - Le conclusioni di Tortorella 

lità del lavoro? 
Dalla discussione tono venu

te ipotesi di soluzioni. Il rettore 
della università di Roma, Anto
nio Ruberti, ha fatto, ad esem
pio, un riferimento: nei paesi 
dove l'industria è fiorente, il si
stema formativo ricerca-uni
versità e collegato all'apparato 
produttivo. Ruberti ne ha trat
to un preciso insegnamento per 
la attuazione italiana: la nostra 
ricerca scientifica deve essere 
emancipata da una aorta di 
condanna che la obbliga conti
nuamente all'inseguimento 
delle applicazioni immediate 
delle nuove tecnologie, mentre 
altrove essa già studia e proget
ta per gli anni a venire; solo così 
«4 può evitare di restare tubai* 
temi di altrui egemonie. 

Motta parte na preso, nella 
giornata di ieri, anche il dibat
tito sull'immagine della scienza 
(ne aveva parlato il professor 
Paolo Rotai, autore di una delle 
relazioni d'apertura delia con
ferenza), avi condizionamenti 
di cui può attera prigioniera: 
tema, quatto, introdótto da 
Marcello Cini. Poeto no esserci 
— ha detto il prof attor Gerace 
— risultati buoni e cattivi o 
non esiste, invece, un valore og
gettivo della conquista scienti
fica, dada attratta? 1 

* * ékwm 

• proporrà nuovi modelli dì er
te una diversa qua-

conservatore) e le appKcarJoni 
della cibernetica di Wiener (un 
progressista) tono di per té tap
pe della ricerca acttntifka.- il 
problema è dei fini ai quali ven
gono destinate. In venta — ha 
ottani tto Gerace —a conditio-
namento avviene mi momento 
in cui un potere tUbibace i 
campi in cui indirizzare la ri

cerca. 
Sono — queste ed altre di

battute nella conferenza — 
questioni oziose? Ma noi — ha 
osservato il compagno Torto
rella nelle conclusioni — abbia
mo voluto questo incontro non 
per fare «il piano nazionale del
la ricerca* o per elaborare deci
sioni conclusive; ma per porre 
problemi di fondo a noi stessi, 
alle altre forze politiche, alla 
società e allo Stato. Su tre que
stioni essenziali — ha aggiunto 
Tortorella — poetiamo dire di 
aver assolto il compito: 1) l'idea 
di un nuovo rapporto tra scien
za e decisione politica; 2) il te
ma dell'iniziativa per una cul
tura scientifica; 3) lo sforzo 
perché la politica per la ricerca 
abbia un ruolo materiale den
tro il bilancio dello Stato, non 
marginale né residuale. Oggi — 
ha aggiunto Q compagno Torto
rella — si spende poco e male 
per la ricerca. C'è una dissipa
zione delle ritorte. Sotto questo 
punto di vista la teienza non ha 
margini di hbertà e autonomia 
•ufficienti. Ecco psiche — co
inè aveva e^ accennato H com
pagno Cuffaro nella tua rala-
ziont di apertura — torniamo a 
proporre un organismo natio-
naie della scienza e della tecni-
ca, che non sia uno strumento 

reale del letamante e 
deirEtecutivo, dal quale ti at
tende ancora la convocazione 
della prometta conferenza na
zionale tulle scienza. Per conto 
nostro — ha concluso Tortorel
la — opereremo perché il lavo
ro prezioso svolto in quatti 
giorni non aia ditperto. 

Antonio Zollo 

Impressioni 
e giudizi 

raccolti tra 
gli scienziati 

Parlano Amati, Toraldo di Francia, Levi 
Montalcini, Rossi, > Roberti e Fieschi 

Che COSA è stata questa 
conferenza nazionale del 
PCI sulla scienza? Un «con
vegno della crisi»? Un tenta
tivo di chiamare a raccolta 
alcune tra le migliori compe
tenze del paese, per interes
sarle a progetti in altra sede 
elaborati e definiti? Oppure. 
un semplice pronunciamen
to di attenzione e dì simpatia 
reno un gruppo di intellet
tuali, sempre adulati, ma 
puntualmente esclusi dall' 
organizzazione di ogni pio* 
cesso decisionale? 

Forse, l'opinione di Dulie* 
le Amati, tisico teorico nel 
Laboratori internazionali 
del CEtUt, di Ginevra, serve 
megUoaeblartnlanatmrae 
gtt «copi di va Incontro del 
genere. Amati dice: «I ricer
catori, In questa conferenza, 
si sono resi conto che la loro 
attività, o la visione della lo
ro attività, è politica. È stata 
evitata la tentazione di risol
vere le cose scientifiche solo 
con la scienza, affermando 
che I problemi sono localiz
zati. Xn questo senso, proget
tualità scientifica e proget
tualità politica si identlfl-
canove li tema che finisce per 
emergere i quale debba esse
re il volto del partito comu
nista, nel momento in cui 
propone un'alternativa per 
l'apparato tecnologico italia
no, cioè un cambiamento 
della società nelle sue strut
ture materiali. Per forza di 

cose, questo obiettivo com
porta una certa vaghezza, 
perché non abbiamo un'idea 
prefigurata di società, né un 
progetto specifico cui riferir
ci. Sarà solo la discussione, 
nella sua ampiezza generale, 
ad indicarci come legare la 
scienza alla trasformazione 
Industriale per rinnovare la 
situazione del paese. Lo san
no bene quegli scienziati che 
sono attenti al problemi so
ciali e che non si limitano a 
dire: "faccio Ja fìsica, punk» e 
muta**, come se la scienza 

separata da tutto li re

tto altro fisico. Giuliano 
Toraldo di Francia, ha detto 
al convegno: 'In un mondo 
sempre più dominato dalla 
scienza, è inconcepibile il di
sinteresse con cui I partiti, in 
genere, guardano a questo 
settore. E come se la Svizzera 
non facesse, una politica 
bancaria, o come se una Re
pubblica marinara non aves
se puntato sul mare per la 
sua espansione. Una politica 
per la scienza, pero, non si 
improvvisa: ci vogliono anni 
e, soprattutto, idee, molto 
chiare. Un elemento fonda
mentale è l'istruzione e un'e
ducazione di massa che ten
da a valutare, e a rivalutare, 
il ruolo della scienza e del 
pensiero razionale. Tra mas
se e mondo delta scienza non 
ci sari, pero, nessuno scam

bio utile, positivo, fino a 
quando chi fa ricerca non 
verrà messo nella possibili-
tèdi agire con maggiore si
curezza. Infine, occorre sce
gliere, perché non possiamo 
fare tutto: ma ciò che deci
diamo di fare, va fatto bene. 
Altrimenti, rischiamo di per
derci». 

11 richiamo di Toraldo di 
Francia è parso attuale, al
meno per un motivo. Il Cen
tro floren tino di storia e filo" 
sofia della scienza, di cui è 
presidente, corre il pericolo 
di chiudere per mancanza di 
fondi. Questo centro, nato 
pochi anni fa, è la più impor
tante iniziativa che ci sia sta
ta nel settore. SI è affermato 
presto, anche In campo ìn-r 
ternazionale. Bla ciò non è 
servito, evidentemente, ad 
assicurargli una vita tran
quilla. 
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La costruzione di un'im
magine della scienza, ha det
to il filosofo Paolo Rossi in 
una sua relazione, non è do-
vutasoto agli sclenalatL Par-

a questa co
ntorti gruppi, che 

In certi mo
menti addirittura più deter
minanti degli scienziati stes
si. Motti politici, economisti. 
giornalisti o sindacalisti so
no stati portati, da noi, ad as-
swutere un'immagine nega
tiva della scienza; e l'esalta
zione del primitivismo,Toc-
cultismo, U sapere magico o 
la nostalgia per II mondo 
contadino sono stati presen
tati, anche nella sinistra, co
me forme di liberazione nel
la vita, diventando la base i-
deotogica di alcuni strati 
giovanili. C*é «tata, tnsom-
ma, una riscoperta del *not-
turnom, con II risultato di a-
ver tatto coincidere il rifiuto 
degli aspetti irrazionali della 
modernità con il rifiuto della 
modernità stessa. E la critica 
alta società capitalistica è 
stata usata come critica alla 
società. , 

I pensatori della crisi, ha 
detto ancora Paolo Rosai, so
no grandi pensatoti dai No
vecento, grandissimi filosofi: 
oggi, però, èdiversol'usoche 
se ne fa. Celine, In questo 

senso,, è un punto chiave. 
Perché un conto è dire che 
Celine è uno scrittore molto 
importante, e un altro è pro
porre una visione del mondo 
alla Celine. E allora, come 
Intervenire? *Cè la funzione 
educativa — dice Paolo Ros
si — alla quale lo credo. Il 
problema è vedere fin dove 
Intervenire, perché il peggio 
sarebbe la censura, l'autori
tarismo. Però, anche nei par
titi, c'è la tradizione. E in 
quella del PCI c'è il richiamo 
a valori europei, in 'senso il
luministico. Uso questa pa
rola alla maniera di Diderot, 
cioè per accendere lumicini 
in una foresta, la cui struttu
ra rimane tuttavia impene
trabile. Ma credo, comun
que, che scartare la cono
scenza storica e quella scien
tifica sarebbe un disastro: 
perché la via per la cono
scenza critica del mondo 
porta questi due nomi: 
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Quando si parla del mali 
dell'università, ha detto 11 
rettore dell'ateneo romano, 
Antonio Ruberti, in un'altra 
relazione, si registra spesso 
un accordo più superficiale 
che profondo. Da un'analisi 
più attenta delle scelte che 
sono state compiute, risulta 
chiaro. Invece, che questi 
mali si sono prodotti perché 
l'università e le strutture di 
ricerca non sono mai state 
considerate come un ele
mento della base produttiva 
nel paese. Ci si dimentica 
della ricerca nel riequilibrio 
Nord-Sud; si dice che c'è 
mancanza di coordinamento 
traenti pubblici e università; 
si parla di riconversione In
dustriale, senza tener conto 
che II risanamento del siste
ma produttivo non può che 
andare di pari passo con 
quello del sistema universi
tario e di ricerca. Unapropo-
sta, che ha fatto Ruberti, è di 
abbandonare l'obiettivo di 
Inseguimento delle applica
zioni nel campo della tecno
logia più avanzata, che ri
propone continuamente una 
divistone Internazionale del 
sapere. 81 tratta di scegliere 
dò che possiamo fare, impe

gnandoci però in un grande 
progetto. Questo, da un pun
to di vista istituzionale, è 
possibile con la creazione di 
un solo ministero per la ri
cerca e l'università. • 

• • * 
Anche Rita Levi Montalci

ni. che è una studiosa di fa
ma Internazionale nel cam
po della neurobiologia, parla 
con cruccio del mail che af
fliggono la scienza Italiana. 
Dice: «Wòi Importiamo brer 
vetti ed esportiamo ricercar 
tori. Il guaio è che questa 
tendenza non accenna a 
cambiare, e lo stessa mi vedo 
costretta ad aiutare i miei al
lievi migliori ad andar via 
dall'Italia, per i\ loro bene. 
Ho vissuto trentanni negli 
Stati Uniti, dove ho insegna
to alla Washington Universi
ty, e posso dire che la gioven
tù italiana, rispetto a quella 
americana, è straordinaria. 
perché lavora senza compen
si e con un Incerto futuro. 
Anch'io ho attraversato, al 
mio ritorno In Italia, un'e
sperienza amara: perché, do
po annose vicende che ri
guardano i rapporti con il 
CNR, Il gruppo che si occupa 
con me di neurobiologia non 
riesce ad ottenere un labora
torio autonomo, per le nostre 
ricerche, che oltre tutto ci è 
stato riconosciuto e promes
so da moltissimo tempo». 
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Il fisico Roberto Fieschl 
ha detto al con vegho: •Credo 
che non sia giusto oggi, in 
nessun paese del mondo, te
nere un convegno sullo svi
luppo scientifico e tecnologt-
co. senza parlare dal probie 
mi posti dal ma trippa» riar
mo nucleare, del creaccate 
rttrnJo di guerra e della re
sponsabilità degli uomini di 
scienza». Ogni scienziato — 
Aa aggiunto — deve spiegare 
quale sia la natura del vari 
tipi di arma per lo sterminio 
di massa: bisogna muoversi 
perché la minacela è cre
scente e perché la gente pen
sa che se si è andati avanti 
per trentasette anni, è possi
bile farlo ancona magari per 
trecento. 

Giancarlo Angatoni 


